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VII DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO - A
23 Febbraio 2014
«Nella vittoria del bene sul male 
testimoniano il tuo vangelo di riconciliazione e di pace»
PER CELEBRARE…
· Chi è chiamato alla sequela di Cristo deve credere e obbedire al suo Signore e vivere in mezzo ai suoi nemici. Lì è la sua missione, lì è il suo lavoro. C’è al momento nella Chiesa una ricerca affannosa a chiudersi in gruppi protettivi, a sedere tra amici che la pensano allo stesso modo, a cercare il sorriso compiacente, a trovarsi circondato da gigli e rose, a crearsi le liturgie che soddisfano le emozioni, ma sono sterili cerimonie. Questa non fu la vita e la missione di Cristo! Lui visse in mezzo ai suoi nemici. Con la sua vita e la sua parola cambiò le carte in tavola di quelli che si erano creati un mondo dove prevaleva il loro pensiero e non l’obbedienza fedele alla parola del loro Dio.

· Le ultime due antitesi presenti nel Discorso della montagna (Vangelo) sono quelle più originali e sconvolgenti, al punto da divenire emblema tipico del Cristianesimo: la mite rinuncia alla vendetta e l’amore per i nemici.

· Il comandamento dell’amore del prossimo non era sconosciuto prima di Gesù. Infatti nell’Antico Testamento non si era mai pensato che si potesse amare Dio senza interessarsi del prossimo (Prima Lettura). Nei Proverbi si trova addirittura una affermazione che Gesù sembra ripetere quasi con le stesse parole: «Se il tuo nemico ha fame, dagli pane da mangiare; se ha sete, dagli acqua da bere... e il Signore ti ricompenserà» (Pr 25,21-22).

· Nella sua formulazione, nei suoi contenuti e nella sua forte esigenza il comandamento di Gesù è nuovo e rivoluzionario. E’ nuovo per il suo universalismo, per la sua estensione in senso orizzontale: non conosce restrizioni di sorta, non tiene conto di eccezioni, di confini, di razza, di religione, ma si rivolge all’uomo nell’unita e nell’uguaglianza della sua natura. E’ nuovo per la misura, per l’intensità, per la sua estensione verticale. La misura è data dal modello stesso che ci viene presentato: «Vi do un comandamento nuovo: che vi amiate gli uni gli altri; come io vi ho amato, cosi amatevi anche voi gli uni gli altri» (Gv 13,34). La misura del nostro amore verso il prossimo è quindi l’amore stesso che Cristo ha per noi; anzi l’amore stesso che il Padre ha per Cristo, perché: «Come il Padre ha amato me, così anch’io ho amato voi» (Gv 15,9). Dio è amore (1 Gv 4,16) e in questo si manifesta il suo amore: egli ci ama per primo e invia il suo Figlio per espiare i nostri peccati (1 Gv 4,10). E’ nuovo per il motivo che ci propone: amare per l’amore di Dio, per gli stessi suoi scopi divini; esclusivamente disinteressati; con amore purissimo; senza ombra di compenso (Mt 5,46). Amarci come fratelli, con un amore che cerca il bene di colui che si ama, non il nostro bene. Amare come Dio che non cerca il bene nella persona che ama, ma crea il bene in essa, amandola. E’ nuovo perché Cristo lo eleva al livello dello stesso amore per Dio. Se la concezione giudaica poteva lasciar credere che l’amore fraterno si pone sullo stesso piano degli altri comandamenti (Lv 19,18), la visione cristiana gli dà un posto centrale, unico. Nel Nuovo Testamento l’amore del prossimo appare indissociabilmente legato al precetto dell’amore verso Dio.

· «Nemici non sono solo quelli che ci odiano e ci fanno del male, coloro con cui abbiamo insanabili contrasti; ma anche quanti hanno il torto di pensarla diversamente da noi, militando dall'altra parte, quelli che mostrando di non accorgersi di noi, ci abbandonano alla nostra solitudine. Spetta alla carità creare per loro occasioni di incontro e di apertura, prestarsi a rompere la propria cerchia, reinventare l’ospitalità, sfidare l’indifferenza. Se si vuol cominciare a far venire il Regno, bisogna cambiare il metodo di convivenza e valorizzare l’incontro. L’amicizia non solo va data, ma va ricevuta con altrettanto impegno, e cosi fiorirà la riconoscenza che è l’altra metà del volersi bene. Non basta amare il prossimo insieme a Dio, bisogna lasciarsi amare se non si vuol rinunziare alla risposta che Dio ci offre nel prossimo» (CdA, p. 357).

· Nel nome della religione e di Cristo i cristiani si sono divisi, lacerando così il corpo di Cristo. Hanno visto nel fratello un nemico, si sono “scomunicati” a vicenda, chiamandosi eretici, bruciando libri ed effigi... E’ stato versato sangue, è esploso odio nelle guerre di religione. L’orgoglio, il disprezzo e la mancanza di carità hanno caratterizzato le diatribe teologiche e gli scritti apologetici. I nemici di Dio, della Chiesa, della religione sono stati combattuti con le armi e con l’odio. Sono state lanciate campagne e crociate. Oggi la Chiesa ha superato, o si avvia a superare, tanti di questi limiti? Non possiamo non porci questo interrogativo! Non ci sono più eretici, ma fratelli separati; non ci sono più avversari, ma interlocutori; non guardiamo più a ciò che divide, ma prima di tutto a ciò che unisce; non condanniamo in blocco e aprioristicamente le grandi religioni non cristiane, ma vediamo in esse autentici valori umani e precristiani che ci consentono di entrare in dialogo? L’intolleranza e la polemica sono sempre in agguato. Non capita forse che esercitiamo all’interno della stessa nostra Chiesa di Cristo quell’aggressività e quella polemica eccessiva che prima era rivolta verso l’esterno? Quanti cristiani impegnati, venuto a mancare il bersaglio al di fuori, si sono rivolti a cercare i loro “nemici” all'interno della Chiesa e li combattono con puntiglio, senza amore e senza perdono!
· La Parola di Dio di questa Domenica ci offre stimoli provo​canti in ordine alla santità: «Siate santi perché io, il Signore Dio vostro, sono santo» (Prima Lettura); «Siate perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste» (Vangelo); «Santo è il tempio di Dio, che siete voi» (Seconda Lettura). La santità, vista in Dio (totalmente Altro), designa la sua grandezza e la sua distanza dall’uomo. Il paradosso sta nel fatto che in Cristo grandezza e distanza si avvicinano all’uomo per elevarlo e attirarlo a Dio. La santità dell’uomo è la completa appartenenza al Signore. Questo progetto affascina e convince, ma porta con sé una domanda inquietante: come realizzarlo? La via certa è data dall’accogliere la proposta evangelica che ha il punto massimo nell'esortazione: «Amate i vostri nemici». Bisogna innanzi tutto decifrare la logica di Cristo in posizione d’urto rispetto alla logica oggi vigente: espansiva la prima, egocentrica la seconda; comunionale e conviviale la prima, avara e isolante la seconda; creativa di bontà la prima, vendicativa e intricata nella spirale della degradazione verso la distruttività la seconda.

· Per poter fare nostre le sintesi del Vangelo bisogna riuscire ad accettare l’amore di Cristo crocifisso e risorto, l’unico che dà un senso alla vita fino in fondo. È solo rifacendoci a questa proposta piena e perfetta dell'amore di Gesù che possiamo giungere a questi livelli. Ce lo conferma Martin Luther King nel famoso suo sogno. Parlando dei suoi nemici afferma: «Ai nostri nemici noi diciamo: fateci quel che volete e noi continueremo ad amarvi; metteteci in prigione e noi continueremo ad amarvi; lanciate bombe sulle nostre case, nellora di mezzanotte, batteteci e lasciateci mezzi morti e noi vi ameremo ancora. Siate sicuri: vi vinceremo! Non perché vi combatteremo, ma perché vi ameremo». Per altro, se ritenessimo impossibile e irrazionale questa relazione col nemico, come sarebbe possibile far credito al Signore morente che ha il coraggio di dire al ladrone: «In verità ti dico, oggi sarai con me in paradiso»?

· Sappiamo che Dio ci ha creati a sua immagine e somiglianza. Il peccato ci sfigura e rende quasi impossibile vivere la dimensione dell’amore. La conclusione del discorso della montagna ci consegna la proposta più alta della fede: il perdono e l’amore dei nemici.

· Nella Liturgia l’accoglienza deve favorire l’incontro fraterno di tutti per fa​cilitare il sentirci amati, tutti indistintamente, dal Signore così da sentire il bisogno di amare tutti.

· Si valorizzino come e più del solito gli spazi di silenzio per interiorizzare profondamente la Parola che il Signore ci rivolge (atto penitenziale, dopo l’omelia, dopo la comunione).

· Si riprenda in mano la suggestiva enciclica del beato Giovanni Paolo II «Dives in misericordia» (30 novembre 1980), magari proponendone alcuni piccoli stralci nell’omelia. 
CANTI

Introito: Gioisca il mio cuore (Tu sei la via); Chiesa del Risorto (RNCL); Benedici il Signore (Benedici il Signore); Acclamate a Dio (DDML); Il Signore è buono e giusto (Il 7° giorno); Signore, cerchi i figli tuoi (NcdP); Vogliamo cantare l’amore (Ora sei con noi); Vieni al Signore (DDML).
Presentazione dei doni: Dov’è carità e amore (RNCL); Dove la carità è vera (Cristo è nostra Pasqua); Dov’è carità e amore (Agorà dei giovani); La carità (Signore ti sei commosso); Segno di unità (Eucaristia. Cuore della Domenica); Se qualcuno ha dei beni (Sei grande nell’amore); Sei grande Dio (Alleluia, fratelli!); La vera gioia (Non di solo pane); O Signore, raccogli i tuoi figli (RNCL).
Comunione: Beati voi (EDC); Beati voi (Vieni Soffio di Dio); Amatevi fratelli (NcdP); Com’è bello, Signore, stare insieme (NcdP); Con amore infinito (RNCL); Dio è amore (DDML).

Ringraziamento: Inno d’Amore (C’è ancora Amore); Fiamma viva d’amore (Jesus is my life).

Congedo: Testimoni dell’Amore (Alleluia, è risorto); Passa questo mondo (RNCL); Dio è amore (Canterò al Signore); Pane per noi spezzato (Agorà dei giovani - 2); Canto all’amore (Sei Dio con noi); Cammineremo nella libertà (E’ il giorno del Signore); Quello che abbiamo udito (RNCL); Vivere la vita (E’ bello lodarti).
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RITI DI INTRODUZIONE

INTRODUZIONE

G – Celebriamo la Settima Domenica del Tempo Ordinario.

Oggi concludiamo l’ascolto del Capitolo V del Vangelo secondo Matteo che la Liturgia ci ha fatto meditare fin dalla IV Domenica. Un capitolo in cui Gesù porta a perfezionamento la legge antica, non solo con nuove formulazioni, ma invitandoci a scendere nella profondità della coscienza illuminata e sostenuta dalla grazia. Tutti siamo sollecitati dall’invito: «Siate perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste». 
Celebriamo la divina Eucaristia chiedendo al Padre di perfezionare in noi la carità di Cristo, perché la Parola ed il Pane che ci vengono offerti ci sostengano nel quotidiano.
SALUTO

C – Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo.   
T – Amen.
C – Il Signore, che guida i nostri cuori nell’amore e nella pazienza di Cristo, sia con tutti voi.   

T – E con il tuo spirito.
ATTO PENITENZIALE 

C – Fratelli e sorelle, siamo chiamati a vivere la perfezione e la santità. Riconosciamoci segnati dal male, dall’egoismo e dalla incapacità a seguire questo percorso. Per fede sappiamo che il Signore viene in aiuto della nostra debolezza. Per questo, con fiducia, riconosciamo e confessiamo i nostri peccati davanti a Dio e alla comunità. 
· Signore, che ci inviti a superare la Legge antica aprendo il nostro cuore alla riconciliazione e alla pace, [abbi pietà di noi]   T – Signore, pietà!
· Cristo, che infondi in noi la tua carità perché amiamo i nostri fratelli e persino i nemici, [abbi pietà di noi]   T – Cristo, pietà!
· Signore, che ci conforti con la sapienza della croce per renderci santi come tu sei santo, [abbi pietà di noi]   T – Signore, pietà!
C – Dio onnipotente abbia misericordia di noi, perdoni i nostri peccati e ci conduca alla vita eterna.   T – Amen.
GRANDE DOSSOLOGIA
COLLETTA

C - Il tuo aiuto, Padre misericordioso, ci renda sempre attenti alla voce dello Spirito, perché possiamo conoscere ciò che è conforme alla tua volontà e attuarlo nelle parole e nelle opere. Per il nostro Signore Gesù Cristo...   T – Amen.

oppure:

C - O Dio, che nel tuo Figlio spogliato e umiliato sulla croce, hai rivelato la forza dell'amore, apri il nostro cuore al dono del tuo Spirito e spezza le catene della violenza e dell’odio, perché nella vittoria del bene sul male testimoniano il tuo vangelo di riconciliazione e di pace. Per il nostro Signore Gesù Cristo...   T – Amen.
LITURGIA DELLA PAROLA

PRESENTAZIONE DELLA PAROLA DI DIO
G – Il Signore Gesù ci invita a rivolgere l’amore a tutti indistintamente e ci spinge al culmine di questo amore che si esprime fino all'amo​re del nemico. In questa prospettiva la Chiesa è chiamata a diventare abitazio​ne per tutti gli uomini.
PRIMA LETTURA: Lv 19,1-2.17-18
Ama il prossimo tuo come te stesso.
SALMO RESPONSORIALE: dal Salmo 102
Rit.  Il Signore è buono e grande nell’amore.
Benedici il Signore, anima mia,

quanto è in me benedica il suo santo nome.

Benedici il Signore, anima mia,

non dimenticare tutti i suoi benefici.

Egli perdona tutte le tue colpe,

guarisce tutte le tue infermità,

salva dalla fossa la tua vita,

ti circonda di bontà e misericordia. 

Misericordioso e pietoso è il Signore,

lento all’ira e grande nell’amore.

Non ci tratta secondo i nostri peccati

e non ci ripaga secondo le nostre colpe.

Quanto dista l’oriente dall’occidente,

così egli allontana da noi le nostre colpe.

Come è tenero un padre verso i figli,

così il Signore è tenero verso quelli che lo temono.
SECONDA LETTURA: 1 Cor 3,16-23
Tutto è vostro, ma voi siete di Cristo, e Cristo è di Dio.
CANTO AL VANGELO: 1 Gv 2, 5
Alleluia, alleluia.

Chi osserva la parola di Gesù Cristo,
in lui l’amore di Dio è veramente perfetto.
Alleluia.

VANGELO: Mt 5,38-48
Amate i vostri nemici.
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PROFESSIONE DI FEDE

PREGHIERA DEI FEDELI

C – Fratelli e sorelle, il Signore si è manifestato esigente nei nostri confronti, ma lui è anche e soprattutto misericordioso e grande nel perdono. A lui consegniamo tutti i bisogni profondi dell’umanità perché siano segnati dalla Sua presenza efficace.
L - Preghiamo insieme e diciamo:

Rendici capaci di amare come te, Signore!
1. Per la Chiesa di Cristo: sia esempio limpido di riconciliazione e di perdono, promuovendo l’amore universale degli uomini con una testimonianza viva del Vangelo della carità; preghiamo.

2. Per tutti i cristiani: vivano i rapporti fra di loro e con il mondo nella giustizia, nel confronto sereno, nel dialogo sincero e nel rispetto di ogni persona; pre​ghiamo.

3. Per tutte le nostre famiglie: sappiano superare con forza le chiusure dell’egoi​smo, educhino i figli all’amore, alla solidarietà, al dialogo e alla comprensio​ne vera; preghiamo.

4. Per questa nostra Comunità parrocchiale: nutrita alla mensa della Parola e del Pane di vita, dia testimonianza di perdono e di riconciliazione radicandosi nel Vange​lo che chiede di amare anche i nemici; preghiamo.
C – O Padre, ci hai chiamati a essere dimora del tuo amore. Ci chiami ad amare te e il prossimo con tutto il cuore. Il tuo Spirito ci renda disponibili all’incontro con il tuo Figlio e nostro fratello, Cristo Gesù, che, con te ed il Padre, vive e regna per sempre nei secoli dei secoli.   
T - Amen.

LITURGIA EUCARISTICA

PRESENTAZIONE DEI DONI

G – Col padre e col vino presentiamo all’altare noi stessi perché ci offriamo a Dio come tempio santo e offerta viva in Cristo.
SULLE OFFERTE

C - Accogli, Signore, quest’offerta espressione della nostra fede; fa' che dia gloria al tuo nome e giovi alla salvezza del mondo. Per Cristo nostro Signore.  
T – Amen.
PREGHIERA EUCARISTICA della Riconciliazione II
(con relativo Prefazio)

ANAMNESI
C – Mistero della fede.

T – Annunciamo la tua morte, Signore, 

proclamiamo la tua risurrezione, 

nell’attesa della tua venuta.

PREGHIERA DEL SIGNORE

C – La preghiera che ci è stata consegnata nel nostro Battesimo ci ripropone la legge impegnativa della reciprocità: perdonaci perché anche noi perdoniamo. Il Signore ci doni la forza per far sì che il perdono e l’amore verso il pros​simo esprima concretamente il nostro amore verso Dio. Diciamo insieme:   T - Padre nostro... 
SCAMBIO DI PACE

C – Il gesto che stiamo per compiere ci liberi dal formalismo perché sia veramente il segno della nostra conversione all’amore di Dio e della nostra comunione con tutti i fratelli presenti e assenti, credenti e non credenti.
D – In Cristo, che ci ha resi tutti fratelli con la sua croce, 

scambiatevi un segno di riconciliazione e di pace.
COMUNIONE

G – Cristo Gesù, attraverso il suo donarsi nell’Eucaristia, ci rende partecipi della sua vita. Questa comunione fa rifiorire in noi il desiderio della sua presenza effi​cace. Benediciamo e rendiamo grazie al Signore perché attraverso la comunione con lui ci rende capaci di vivere la fraternità anche con quanti riteniamo nemici.
RINGRAZIAMENTO ALLA COMUNIONE

* G - Oggi, Signore Gesù, non posso proprio

fare a meno di dirtelo:

non ti pare di esagerare con queste tue richieste,

non ti pare di esigere comportamenti eroici, eccessivi,

decisamente al di fuori della nostra portata?

Tu conosci il mondo in cui viviamo: 
arroganti e furbi non vedono l’ora 
di approfittare della nostra arrendevolezza,
imbroglioni e furfanti aspettano il momento buono 
per farci arrivare le loro proposte 
e le loro domande di aiuto.

Che cosa ci chiedi, dunque? 
Di metterci in balìa dei loro raggiri, dei loro trucchi, 
dei loro tentativi per spillarci qualcosa dal portafoglio?

E poi, come puoi pretendere che amiamo i nostri nemici,

che rispondiamo al male con il bene,

che non cediamo mai alla logica

del colpo su colpo, dell’offesa per offesa ?

Sì, devo ammetterlo, la strada che tu tracci

è veramente poco battuta.

Ci vuole fegato per scegliere 

comportamenti così impensabili,

per prendere decisioni così inconsuete...

Eppure questa è la strada che tu per primo hai percorso

e non esistono scorciatoie

se vogliamo seguirti, essere tuoi discepoli.
(Roberto Laurita)

oppure:

** G - Amore di pace supera frontiere di odio, 

oltre, fino all’estremo confine possibile,

spinge il suo verbo a riconciliare i persi.

Vinta la contesa senza senso,

guarite le ferite di un malato passato,

chiude ogni conflitto in nome dell’Amore.

Oltre ogni limite avanza la pace,

non come la intende il mondo,

ma forte di perdono investe il tempo

e colora di nuovo ogni avvenimento.

Sempre, più di sempre, si scioglie il canto della pace,

anche il nemico partecipa al suo banchetto,

solidali si diventa non per sangue

ma per impresa condivisa.
Al di là della vendetta

la vera guerra si vince con armi di misericordia, 

amare chi amore non comprende 

per cancellare l’odio e consumare da fratelli il tempo.

 (Gennaro Matino)

oppure:

*** G - Con questa Parola, Gesù, 

superi il principio dell’autodifesa 

e ci inviti alla non resistenza.

Rendi universale l’idea di prossimo 

proponendo l’espropriazione di sé 

e l’immedesimazione nell’altro attraverso il dialogo.

Il nostro prossimo è colui che avviciniamo,

che riteniamo nostro pari,

che riconosciamo nostro fratello.

Spingere questo amore fino al limite 

è accogliere il tuo esempio.

Amiamo veramente tutti gli altri?

Il tuo amore per noi è la misura dell’amore per il fratello. 

Il tuo perdono generoso per noi 

è il modello con cui accordarlo ai nostri nemici.

Tu condanni la legge del taglione

e ci inviti ad amare oltre l’arido giuridismo.

Tu rifiuti la vendetta

e ci proponi di fare del bene ai nemici.

Tu ci proponi di essere perfetti,

di amare come ami tu, senza riserve o preferenze.

Tu richiedi da noi un amore disinteressato, universale, 

totale, eroico.

Fa’, o Signore Gesù,

che su questo piccolo granello dell’immenso universo, 

regni un grande amore che nasce da un piccolo cuore.
 (Antonio Merico) 

oppure:

**** G - Perdonare, amare, imitare il Padre celeste. 
Come può essere possibile 
a delle fragili creature come noi? 
Quante volte abbiamo letto o sentito dire 
che la vita è una lotta, che l’uomo è un lupo per l’uomo!
Signore, a tutto ciò tu rispondi 

con la sapienza della croce. 
Il segreto della non-vendetta, della gratuità verso gli altri, 
del perdono, della preghiera in favore di coloro 
che ingiustamen​te ci fanno soffrire 
sta dunque nell’amore. 
Signore Gesù, donaci la grazia, 
soprattutto quando la violen​za ci tenta, 
di contemplarti in croce: 
sei tu infatti la realizza​zione più alta del perdono, 
cioè dell’amore. 
Rendici infine sem​pre più testimoni della tua pace, 
del tuo perdono, del tuo amore, 
nelle piccole e grandi circostanze della nostra esisten​za.

(Battista Previtali) 

oppure:

***** G - Donami i tuoi occhi, i tuoi occhi miti, 
raccogli ciò che ho perso 
e tutto ciò che ho amato e mai vissuto.

Donami i tuoi occhi che cantano alla vita. 
Dentro cerchi chiusi di muraglie
il vento soffia incontro ai mandorli, 
oltrepassa porte chiuse e finestre. 
Donami i tuoi occhi, occhi innamorati 
che riescono a vedere.

Donami i tuoi occhi, occhi di perdono, 
il mio ti voglio bene fermo sulle labbra 
ti raggiunga all’alba.

(Luigi Verdi)
RITI DI CONCLUSIONE

DOPO LA COMUNIONE

C - Il pane che ci hai donato, o Dio, in questo sacramento di salvezza, sia per tutti noi pegno sicuro di vita eterna. Per Cristo nostro Signore.   T – Amen.
BENEDIZIONE E CONGEDO

C - Il Signore sia con voi.   T – E con il tuo spirito.

C – Rinnova i tuoi fedeli, Signore, perché, trasformati dall’azione del tuo Spirito, vincano le suggestioni del male e gustino la soavità del tuo amore. Per Cristo nostro Signore.   T - Amen.

C – E la benedizione di Dio onnipotente, Padre e Figlio + e Spirito Santo, discenda su di voi e con voi rimanga sempre.   T – Amen.
C – In questa Liturgia il Signore ci ha consegnato la sua vita. Il nutrimento eucaristico ha ravvivato in noi il desiderio della sua presenza. Im​pegniamoci a viverla nei quotidiani e fraterni rapporti con quanti incontria​mo ogni giorno, così da ricostruire, dentro la società, i veri rapporti di fraternità umana e di carità cristiana.
D – Andate in pace.   T - Rendiamo grazie a Dio.
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